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A
p ertura mentale, desiderio 
di conoscenza, disponibili-
tà al dialogo e alla forma-
zione. Per essere pronti ad 

affrontare un’adozione interna-
zionale occorrono anche queste 
qualità. È una sfi da, e non delle più 
semplici, e nessuno lo nasconde. 
Anzi. Se n’è infatti discusso, in un 
clima semplice e festoso, nel cor-
so del terzo convegno sulle ado-
zioni internazionali, dal titolo “Se 
ami il mio Paese ami me”, orga-
nizzato dalla nostra onlus, che si 
è svolto a Castel Gandolfo (Roma) 
lo scorso mese di giugno. 
Un appuntamento molto atteso, 
che è servito anche ad analizzare 
alcune delle molteplici diffi coltà 
vissute da bambini e famiglie nel 
delicato processo di integrazione 
reciproca per riuscire così a da-
re vita a relazioni vere e duratu-
re. Un obiettivo non semplice da 
raggiungere, visto che non in tutti 
i Paesi c’è grande attenzione nel 
preparare adeguatamente i bam-
bini alla realtà che vivranno insie-
me ai nuovi genitori. 
Giuseppe Milan, docente di Peda-
gogia interculturale all’università di 
Padova, ha spiegato innanzitutto 
che «il mondo delle adozioni è un 
laboratorio di esperienze. Include 
dinamiche relazionali che aiutano 
ad essere pionieri di un mondo do-

ve tutti, persone e popoli, sappiano 
reciprocamente adottarsi».
Milena Santerini, docente di Pe-
dagogia sociale e interculturale 
alla Cattolica di Milano e dirigente 
dell’Ente autorizzato per le ado-
zioni internazionali, Acap-Sant’E-
gidio, ha invece parlato dell’im-
portanza della preparazione della 
coppia all’adozione. «Per affronta-
re la relazione adottiva – ha affer-
mato – i genitori sensibili devono 
vedere il bambino adottato, che 
viene da un’altra cultura, non “pro-
grammato” in un sistema rigido e 
predeterminato, ma come una 
persona in crescita che, avendo 
alcuni tratti innati e varie esperien-
ze già fatte nei primi mesi o anni, è 
soprattutto aperto al cambiamen-
to e alle infl uenze dall’esterno». 
Eventuali esperienze negative 
vissute dal bambino, assicura la 
Santerini, «non rendono impossi-
bile l’adozione. Non ci sono storie 
che non si possono recuperare, 
anche se spesso c’è un vissuto 
tormentato alle spalle dei bambini 
che hanno vissuto l’abbandono. 
La sofferenza non nasce solo dal-
le ferite subite, ma dal “racconto” 
che se ne fa. L’abbandono, la so-
litudine e le vicissitudini dell’in-
fanzia possono essere riletti con 
fi ducia nella vita e nel futuro a 
condizione che i genitori 
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elaborino tale atteggiamento di 
speranza e possano comunicar-
lo ai fi gli. Imparare ad accogliere 
un bambino che viene da lontano 
– conclude la Santerini – signifi -
ca cercare il diffi cile equilibrio tra 
libertà e protezione, tra ciò che 
l’identità culturale rappresenta e 
quello che può divenire».
Mentre Jane e Rejane parlano dal 
palco capiamo un po’ di più cosa 
questo signifi chi concretamente. 
Donne oggi realizzate professio-
nalmente, sono arrivate in Italia nel 
1984 dal Brasile all’età di sette an-
ni. Facendo un balzo a ritroso nel 

tempo di 27 anni, ci fanno cono-
scere la loro esperienza: «Ricordo 
ancora – racconta Jane, psicolo-
ga – che alla stazione Termini di 
Roma io e mia sorella ci attaccam-
mo alle rotaie del treno per non an-
dar via con i nostri nuovi genitori. 
Per noi era tutto diverso: lingua, stili 
di vita, cultura, regole. Tante rego-
le, troppe: baciare, salutare, man-
giare in un certo modo, vestirsi. Mia 
madre in un mese dimagrì 20 chili». 
A sette anni, aggiunge Rejane, 
di professione assistente socia-
le, i bambini cresciuti in una re-
altà diffi cile come l’istituto  «non 

sanno fare i bambini, sono molto 
più attenti, scrupolosi, critici e dif-
fi denti». Il dialogo diventa così la 
principale risposta d’amore dei 
nuovi genitori. «Si deve cercare 
di entrare nella mente del bambi-
no, di capire il suo modo di fare. 
Come? Rivolgendogli domande e 
non imponendogli le cose. Biso-
gna mettersi nei panni di chi sta 
dall’altra parte».
Anche i racconti delle coppie che, 
superando l’imbarazzo, si sono 
susseguite sul palco, ci dicono 
che anche le esperienze più terri-
bili possono essere superate. Non 
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ci sono storie irrecuperabili per 
quanto tormentate. Mario e Ri-
ta, dopo tanti episodi diffi cili che 
hanno richiesto loro di mettere in 
gioco ogni risorsa, ci spiegano 
sorridenti: «Sono passati cinque 
anni dall’incontro con nostra fi -
glia. Guardando indietro e per-
correndo tutti gli avvenimenti  fi no 
ad oggi, ci rendiamo conto di aver 
fatto un percorso in salita ricco di 
eventi dolorosi, fallimenti ma an-
che conquiste. Tutti ingredienti 
necessari per farci essere una fa-
miglia, genitori e fi gli». E ancora, a 
conclusione, tra lacrime di gioia: 
«Adottare una bambina di sette 
anni è una bella sfi da che ci impe-
gna per la vita! Ma ora avvertiamo 
tutto il suo amore per noi».
Maria Pina e Angelo, alla loro 
terza adozione, hanno non so-
lo spalancato la casa e il cuore 
a fi gli che vengono da lontano, 
ma anche aperto alla cultura del 
Vietnam le porte di un’intera cit-
tà – la loro –, attraverso attività 
di sensibilizzazione, campagne 
di raccolta fondi, contatti con le 
autorità locali a favore del Paese 
di origine dei loro fi gli. Maria Pina 
conclude: «Con i nostri fi gli vive un 
pezzo di umanità nella nostra ca-
sa! Il Vietnam ci è entrato dentro e, 
avendo conosciuto tanti bambini 
negli istituti, cerchiamo nella no-
stra vita quotidiana di vivere anche 
per loro, organizzando diverse at-
tività e partecipando ai progetti di 
sostegno. I nostri fi gli, con i loro 
sorrisi, ci riempiono il cuore e ci 
allargano lo sguardo sul mondo».
Servono genitori perfetti? No. 
Soltanto genitori amorevoli, acco-
glienti e generativi, capaci di rein-
ventarsi e riconsiderare le proprie 
categorie mentali, disponibili al 
dialogo e alla reciprocità. 

Sara Fornaro
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Un centinaio di bambini adottati erano presenti al convegno “Se ami il mio Paese ami 
me”. Tra gli intervenuti (sotto da sinistra) il sindaco di Grottaferrata, Gabriele Mori, 
Milena Santerini (Acap-Sant’Egidio), Marzia Rigliani (AFN), Alberto Friso (co-responsabile 
mondiale Famiglie Nuove). A fronte: Jane e Rejane, adottate dal Brasile dal 1984.
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